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Tema – Stand der Dinge

Aiutare al meglio bambini e ragazzi che arrivano 
nel nostro paese – sia perché la famiglia si è tra-
sferita sia perché fuggitivi da una zona di guerra 
– è una preoccupazione con la quale si trovano 
confrontati tutti i cantoni svizzeri. Le risposte a 
tale compito sono diverse e questo articolo vuo-
le illustrare il modello adottato dal Canton Tici-
no. 
Il sistema scolastico ticinese si distingue per il fat-
to di essere una scuola integrativa che offre una 
scolarizzazione comune per tutti gli allievi, senza 
distinzioni per genere, religione, origini sociali e 
geografiche. I seguenti punti illustrano bene al-
cune particolarità della scuola integrativa ticine-
se:
• Scuola dell’infanzia: nella scuola dell’infanzia 

i bambini formano delle classi eterogenee 
composte da bambini di età diverse. Benché 
l’obbligo di frequentare la scuola parta dai 
quattro anni, per tradizione la scuola dell’in-
fanzia ticinese accoglie i bambini già dai tre 
anni compiuti, e i numeri parlano per sé, per-
ché l’80% dei bambini di tre anni frequenta la 
scuola dell’infanzia. I gruppi classe sono quindi 
formati da bambini dai tre ai cinque anni.

• Scuola speciale: nel limite del possibile i bam-
bini con difficoltà sia motorie sia cognitive 
sono integrati nelle classi regolari. Essi sono se-
guiti da docenti di sostegno e altri operatori 
sociali. Soltanto il 2% dei bambini è scolarizza-
to in classi di scuola speciale.

• Scuola media unica: La scuola media dura 
quattro anni e offre soltanto negli ultimi due 
anni una differenziazione curricolare attraver-
so corsi attitudinali e base nelle materie mate-
matica e tedesco nonché in alcune materie op-
zionali supplementari.

Questo concetto di integrazione che permea la 
concezione della scuola in Ticino si ritrova anche 
nel modello di accoglienza degli allievi alloglotti 
che vengono integrati dal primo giorno di arrivo 
a scuola in una classe regolare. Sin da subito essi 
ricevono un sostegno in italiano da parte dei do-
centi di lingua e integrazione (docenti per allo-
glotti) che operano nelle nostre scuole.
È dopo il massiccio afflusso di famiglie di origine 
balcanica durante la guerra nei Balcani degli anni 
’90, che in Ticino si sono istituiti i corsi di lingua 
italiana e d’integrazione nella scuola dell’obbligo. 
Questi corsi sono impartiti da docenti formati 
appositamente per l’insegnamento ad alloglotti, 
incaricati anno per anno in base al fabbisogno 
nelle diverse sedi scolastiche. Gli allievi alloglotti 
lasciano la classe regolare durante alcune lezioni 
per studiare l’italiano con tale docente. Di norma 
questi corsi sono offerti per due anni consecutivi. 
Gli allievi che non hanno raggiunto gli obiettivi 
minimi dopo due anni possono ancora seguire il 
corso per un terzo anno.
In base al Regolamento concernente i corsi di lingua 
italiana e le attività di integrazione del 31 maggio 
1994, modificato l’8 luglio 2014, in funzione del nu-
mero di allievi alloglotti presenti in un istituto (al 
minimo due allievi) si attribuisce una dotazione 
oraria alla singola sede per il corso di lingua e in-
tegrazione. L’insegnamento è organizzato per 
gruppi di allievi suddivisi secondo l’anno di fre-
quenza (I anno, II anno o III anno come allievi 
alloglotti), mentre la direzione scolastica decide 
in quali momenti l’allievo può uscire dalle lezio-
ni in classe per seguire il corso d’italiano per 
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flessibilità nel rispondere ai bisogni ef-
fettivi degli allievi alloglotti e incido-
no talvolta massicciamente sulla pro-
gressione nel lavoro di lingua e inte-
grazione. Non va nemmeno 
dimenticato che alcuni di questi ra-
gazzi sono minori non accompagnati, 
oppure che talvolta presentano traumi 
di guerra tali da rendere molto difficile 
frequentare la scuola.
Negli ultimi anni si è avviato un ulte-
riore lavoro con un altro gruppo di al-
lievi alloglotti che rimane un po’ più 
sommerso: sul territorio ticinese sono 
presenti diversi gruppi etnici che for-
mano tra di loro delle comunità im-
portanti. Nei primi anni di vita i bam-
bini che nascono in tali famiglie cre-
scono spesso in un mondo non 
italofono. Senz’altro questo fatto avrà 

delle ricadute positive sullo sviluppo 
dell’identità (bi)culturale di tali bam-
bini, presenta però anche degli aspetti 
problematici in quanto spesso questi 
bambini entrano nella scuola dell’in-
fanzia all’età di tre o quattro anni senza 
parlare l’italiano. Anche se nel modello 
integrativo ticinese si è visto che pro-
prio la scuola dell’infanzia costituisce 
un’opportunità preziosa d’integrazio-
ne culturale e linguistica di questi 
bambini, si osserva tuttavia che ciò 
non è sempre sufficiente per far inizia-
re la scuola elementare con le compe-
tenze necessarie nella lingua di scola-
rizzazione. Per questo motivo, consci 
del ruolo primordiale della padronan-
za della lingua di scolarizzazione in 
un’ottica di equità e di riuscita scola-
stica, si è deciso di anticipare il lavoro 
sulla lingua alla scuola dell’infanzia.

alloglotti. Normalmente è prevista nel 
primo anno una dotazione oraria di 4 
fino a 6 ore settimanali, a seconda del-
la strategia adottata dalla direzione per 
integrare in modo possibilmente rapi-
do l’allievo. Nei seguenti due anni la 
dotazione si riduce della metà.
Il docente di lingua e integrazione 
non ha soltanto il compito di imparti-
re lezioni d’italiano, ma svolge anche 
una funzione importante di collega-
mento tra le famiglie degli alloglotti e 
la scuola, assumendo così un ruolo di 
ponte tra la cultura di origine degli al-
lievi alloglotti e quella del paese di ac-
coglienza, allo scopo di favorire la 
comprensione della realtà locale e l’in-
troduzione nel sistema scolastico tici-
nese.
Il regolamento di cui sopra prevede al-
tresì che si istituisca una commissione 
di coordinamento con il compito di 
seguire l’evoluzione dell’afflusso mi-
gratorio e delle sue ripercussioni 
sull’ambito scolastico, di fornire misu-
re pedagogiche e organizzative atte a 
fornire una risposta sempre più ade-
guata ai problemi dell’integrazione e 
di promuovere contatti con enti e ser-
vizi operanti in Ticino e fuori Canto-
ne.
In terzo luogo il regolamento sancisce 
la collaborazione tra la Divisione della 
scuola e le autorità straniere nonché le 
comunità di stranieri riconosciute che 
organizzano dei corsi di lingua e cul-
tura d’origine nel Cantone per gli al-
lievi delle scuole dell’obbligo. Canto-
ne e Comuni mettono a disposizione 
gratuitamente i locali scolastici e le in-
frastrutture di base.

Allievi alloglotti – un termine 
unico per una situazione 
eterogenea
Il termine “allievi alloglotti” è una 
semplificazione che non tiene conto 
delle situazioni molto eterogenee in 
cui i ragazzi si trovano, e che richiedo-
no approcci e soluzioni diverse. Oc-
corre quindi considerare se il giovane 
proviene da un’altra regione linguisti-
ca svizzera, se ha potuto ricongiunger-
si alla madre o al padre a seguito di un 

matrimonio misto o se è arrivato in 
Ticino dopo una lunga odissea di fuga 
da una zona di guerra come la Siria o 
la Libia.
I corsi di lingua e integrazione sono 
stati istituiti in seguito all’afflusso mas-
siccio di famiglie di origine balcanica 
durante la guerra della ex-Jugoslavia 
negli anni Novanta, ma nel corso degli 
anni la provenienza degli allievi allo-
glotti si è diversificata molto. Attual-
mente circa il 65 % proviene da un pa-
ese europeo. All’interno di questo 65% 
il gruppo più grande è costituito da al-
lievi provenienti dalle altre regioni lin-
guistiche svizzere, cui seguono i por-
toghesi, i macedoni e i russi, poi gli 
spagnoli, i francesi, i tedeschi e i turchi. 
Il rimanente 35% degli 
allievi alloglotti prove-
nienti dal resto del mon-
do sono così ripartiti per 
numero di presenze: 
dall’Asia il 16% (soprat-
tutto dalla Siria e dall’Af-
ganistan); dai paesi del 
Centro e Sudamerica 
l’11% (molti dal Brasile), 
l’1% dagli USA e il 7% 
dall’Africa (Eritrea).
Rispetto al passato la novità sta nel fat-
to che gli allievi provenienti dalle zone 
di guerra parlano solo la loro lingua 
d’origine, come ad esempio il tigrino, 
l’arabo o il farsi, lingue per le quali è 
estremamente difficile reperire docen-
ti in grado di capire e farsi capire. A ti-
tolo di paragone: nell’ondata migrato-
ria balcanica degli anni Novanta, gli 
allievi provenienti da Croazia, Bosnia-
Erzegovina, Serbia, Kosovo o Monte-
negro avevano ricevuto nel loro Paese 
una solida formazione scolastica di 
base, tra cui la conoscenza di almeno 
una seconda lingua oltre a quella di 
origine. Ciò ha senz’altro facilitato 
l’integrazione linguistica. A ciò si ag-
giunge il fatto che tra i rifugiati vi 
sono famiglie con origini sociali e gra-
di di scolarizzazione diversi. Questi 
fattor i r ichiedono una grande 
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Si sono dunque sviluppati dei progetti nella 
scuola dell’infanzia che hanno una funzione 
complementare a quanto viene fatto nella scuola 
elementare e media. Proprio grazie all’intervento 
precoce si riesce a coinvolgere le famiglie di tali 
bambini, fattore importante per la riuscita scola-
stica futura. Al riguardo è esemplare quanto pre-
sentato da Raffaele De Nando nel suo articolo 
sulle esperienze fatte nel suo istituto di Biasca. Si 
tratta di progetti che danno adito a un lavoro più 
approfondito sull’interculturalità – con tutti i 
bambini, alloglotti e non.
A livello di formazione i docenti per alloglotti 
devono avere i titoli di studio necessari per inse-
gnare nei rispettivi ordini scolastici. Negli ultimi 
anni il Dipartimento di formazione e apprendi-
mento della Scuola universitaria della Svizzera 

italiana (DFA/SUPSI), che offre la formazione e l’abilitazione per i 
docenti ticinesi, ha proposto un ampio corso di aggiornamento CAS 
“Plurilinguismo e apprendimento” che va a toccare aspetti di integra-
zione culturale e acquisizione linguistica. Questi corsi sono seguiti da 
un numero importante di docenti per alloglotti e permettono di por-
tare nelle scuole una visione di valorizzazione del patrimonio lingui-
stico e culturale che va a ricongiungersi con quella formulata nel nuo-
vo Piano di studio per la scuola dell’obbligo. In tale nuovo Piano di 
studio, entrato in vigore con l’inizio di quest’anno scolastico, l’inse-
gnamento delle lingue sposa la visione promossa dal Consiglio d’Eu-
ropa e entrata ormai in numerosi curricula nazionali e internazionali, 
per cui la diversità linguistica presente in classe va valorizzata in quan-
to strumento di crescita interculturale e linguistica. L’insegnamento 
delle lingue seconde non prevede soltanto lo sviluppo delle quattro 
abilità, ma anche di una competenza plurilingue e interculturale, con-
formemente ai descrittori del CARAP (Candelier et al., 2012), affin-
ché (cf. Babylonia 2/2015)i bambini imparino a scoprire ed apprezza-
re la diversità linguistica e culturale presente in classe.
Nel Piano di studio ticinese l’educazione interculturale e plurilingue 
è integrata nel curricolo, come emerge dalla seguente immagine:
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Con l’integrazione linguistica degli al-
lievi alloglotti da una parte e la valo-
rizzazione del loro patrimonio lingui-
stico e culturale dall’altra si vuole rea-
lizzare e tradurre nella realtà di tutti i 
giorni la visione del Consiglio d’Eu-
ropa che promuove la valorizzazione 
di tutte le lingue per realizzare una so-
cietà più aperta all’alterità e attenta al 
valore all’eguaglianza.
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